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1 LLVST RISSI MA 

SIGNORA 

> 

E Padrona mia Colendifs. 

I s’cprcfèntataoc- 
cafione di pale(àrò 
àV. Sig. llluftrifs. 
con vn legno di 
diuozione l’olfe- 
quio della mia di 
nozione. Hòfciel* 
roqueda Vita, perche fon tenuto al* 
la Santa, di cui ferino, oltre rafFctto 
particolare, d'obligo particolare j Nó 
hò molto indugiatonclpcnfareàchi 
douelsi dedicare quella poca fatica, 
perchcfubitom’cttato lòmmmiftra- 
to dalla memoria , e la qualità de* me- 
riti di V, S, Illullrfls.claquantitàde* 
m iei debiti. Lccofe làcrejlè nó fi con- 
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fèruano , non fi gct^no altroue» per 
riuercza^chcnelfuoc‘cij Qacftacom* 
pofitione è (aera j fifa mia ventura, 
che non fìa confèrnata ,ma abbrug- 
grata, perche come degna delle tene- 
bre , non potrà morir più gloriofà** 
mente , che nel lijme j le dourà badar 
per bora d’efTerda V. Sig. llluftrifs. 
e gradita, c compatita j 11 che non 
fperando io, affidato dalla Tua lolita 
gentilezza i redo col farle riuerenza , 
pregandole dal Cielo ogni compita 
felicità • 

Pi Bolog. il dì I a . Genarp i f | . 
pi y. Sig, Il ladri fs. . . 

PiuotiiS.& obligatifs. Seruit. 

^ SaluianoTodefehi. 
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A’ béi?rpni LecEori • 

y penfimi fotft , o Lettore , Ut 
cedere *vn pérto perfetto 
•vedrei •vneborto del mio in- 
^egnoi io. (voltuA ceUrlo per 
•oergognA > tm fin neceffiteto 
puhlicàtìoy perche fi fipphihe fi non sò firmerei 
per mfigjOAte i p^<^Ho 4”>^eno dt fixiuert^, 
per imperere i Forfè ti^tti i miei parti non fa^ 
ranno aborti , r^n altra •volta procurerò porta/- 
re 4 buon fine quello , che bapranao generato i 
miei capricci ; Compatifit U primo , ^ abbellì- 
fa tu congenttlez^ d* affetta quello^ che io me- 
lamente bò fortitato per fiarfir^ d'effetto» 
Leggi in tato con aftetione^ perche ti fi rappre* 
fintano in VnA Vua due Vite » in ^vna occefio- 
ne due occafioni da occupar git otchi npl leggere, , 
da impiegar r intelletto nel copfiderare tdaefi 
fircitax la pe.ente nel contempUreJo U credo gii, 
da te credute,m 4 nap coti credpteì lo le fimo da 
gli altri credibili, ma non coti credibili ; Txcon- 
fejfo per mia f e erano fiate mpreffe xiell *ldea, 

come miracoli dt Ùto,tole ripntaua miracoli eU 
Dto , ma le bò tropate poi mtr^aolt maggiori , $ 

^ delt'^ 


dell* imfrejjiotte , c deUé creden^ji $ Forfè à mia 
confuftone, ofando credtre^che alfhumana capa~ 
àtéì foffe conceduto lo fcrutàfiit penetrar con la 
mete i ptù mifìertofie reconditi arcani della Di- 
uiniti , in quefio ho errato^ noi ntego ^ tuttania 
ne fpero rajfoluuone » à te però toccarì per que- 
fla •volta farne la penitenza ifubentra rvolon- 
fieri in mio luogo , raccordandoti , che sì come il 
penitente » mortificandofi t* efterno del corpot 
[ente qualche afpre^a , nuUadimeno acquista 
tanto nell* interno dell * anima , e tanto frutto 
ne riceue, eh* auuedutofene pofaa, e fé ne gode ^ 
e fe ne pregia s così tu mortificato , e naufeato 
da *vna lettura sì rorji , covfiderato al finta 
il bene , che te ne rifulterà doUe materie yfeor* 
gendoti infiammato tutto di caritàt ^ infieme 
folleuato da penfierì terreni ^anhelando all' eter- 
ne felicitili loderai non lo Scrii torti ma la fcrit- ' | 
turai non la corteccia j ma tl midollo delle paro- 
lei nò moluto prcuare , che colpo facciati mio 
braccio alla prima lancia > che hò eorfo . ^Altro j 
non hò pretefo in quefla compofitione » che il far j 
maggiormente apparire 1* altrui ptrfetttonicon 
le mie imperfettioui: Hò fodisfatto à me Sitf- 
fo , fe non à gli altri i L'effequto , che profejjò, 
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là riutrenz^ ì chi deuo à qne^à Santà , uoa po 
teà pii* nafconderfi s 1* àrdente dtp detto , coru 
cb*io fcrtutuà qtttslà Vttà , rn indulje foutnte 
quell’ anno adàccufàr per hreui que’ giorni Ca- 
nicolari, che pur altre paté ho fof pirati per lan- 
gbi i e per tediop s In que’ pochi giorni , che lon^ 
tano dagli Sirepiti della Cittì , fon •^Jfuto nel- 
le foìitudini della VtUa , sto naolena fuggir l ‘o. 
zjo » era quella frittura il mio trattemmentOi 
s io 'voleua contemplare , era quefia frittura 
la tnta meétatione. Se brami ( o Lettore ) à*ef 
ftparttfips di ge fi tanto gioriop , alzji il pen- 
pero per celebrare ù gran trionfo , preparali 
cuore ad imitare opre sì genero fe, mentre anch*to 
per acclamare à tal'applaufo, m’accingo mofrar» 
ti, come per prudenza dì Dtdymo fatto di Reli- 
giofo dinoto intrepido Capitano ,Tbeodora re- 
fàpe tergine frale Meretrici ,fuggijfe intatta 
dalla violenza de’ Ltbidmop, ^ n/ft(fe pudi- 
ca dà communi Pollrtbolt itile lafciute- 
Vini fauo. 
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dell* im^rejjtoue j t deU* credenj^à s Forfè i mia 
confufione, ofando credere ^che aW bumana capa- 
cità foffe conceduto lo fcrutgrtye penetrar con la 
mete i ptù mifèertofiit reconditi arcani della Di- 
uinità > in ^uefio ho errato^ noi nìego , tutrania 
ne [pero l *aJfolutione , à te però toccar à per que- 
ft adotta farne la peniteno^ ffubentrafvolon- 
tieri in mio luogo , raccordandoti j che sì come il 
penitente » mortificandofi t* tperno del corpo, 
[ente qualche éfpret^ » nuUadimeno acquila 
tanto nell * interno dell ‘ anima , e tanto frutto 
ne riceue, eh* auueiutofene pofcia, e fe ne gode, 
e fe ne pregia j così tu mortificato , e naufeato 
da *vna lettura sì rotA , con fiderato al fintj 
il bene , che te ne rifulterà dalle materie ,fcor» 
gendoti infiammato tutto di carità, ^ infieme 
folleuato da penfieri terreni,anbelando alTeter- 
ne felicità, loderai non lo Scrittore, ma la frit- 
tura ì non la corteccia , ma il midollo delle paro- 
la Ho ^voluto prouare , che colpo faccia il mio 
braccio alla prima lancia , che ho corfo . ^Altro 
non bò pretefo in quefla compofitione , che tifar 
maggiormente apparire 1* altrui pcrfettionicon 
le mie imperf ettioni: Hò fodìsfattoà me He f- 
fo , fe non à gii altri t Veffequio , che profefjò. 
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U riueren^ t cbs deuo à Santa , non po~ 
tea pm nafconderfi $ l’ardente dejidtrio , cotij 
cb’io fcrmua qtècsia Vtta , m‘ ìndujje fouente 
qtte^V anno adaccu far per hreui que’ giorni Ca- 
nicolari y che pur altre fate ho fofpiratiper lon- 
gbì » c per tediofì s In que' pochi giorni , che lon^ 
tano dagli flrepiti della Città , fon 'zàjfuto nel- 
le folitudmi della Villa y s’to 'voleua fuggir l 'o- 
7;jo y era que (la frittura il mio trattemmentOì 
t io 'voleua contemplare , era quella frittura 
la vita meditatione. Se brami ( o Lettore ) d*èf 
ft parte fipe di ge fi tanto glorio fi y ali/t il pen- 
fiero per celebrare sì gran trionfo y prepara il 
cuore ad imitare opre sì genero fe^mentre anch’io 
per acclamare à tal'applaufoy m'accingo mofrar» 
ti, come per prudeno^a di Didymo fatto di Reli^ 
gtofodmoto intrepido Capitano , Theodor a re» 
fajfe V trghte fra le Meretrici >faggijfe intatta 
dalla 'x/iolent^a de Libidinofi, ^ nsfiffe pudl» 
cada communi ToHnboli delle lafciute» 

Vini fano, 

JM 
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lé* Hiftoria è cauaca dal Suiio» da 
S.Ambrogio»dal Metafrafte,dal 
Marciiologioi e da altri Autori. 


V I T A 

DI SANTA THEODORA 

*Dtfcrìttàdà SéhéUui T9tU/cbÌ» 



E1 trecento reggeua- 
no rimperio Diocle- 
tiano , e Mailìmiano 
( Io mi marauiglio^ 
come poteffero lèg- 
ger gli altri coloro > 
che non fapeuano 
regger fe ftefsijcome 
olafTero moderare vn popt^o intiero ql- 
li>che non fapeuano moderarci propri] 
affetti ^come pretendefTcro frenare Tal» 
irui ingiuftiiie coloro, che à briglie fciol- 
ce correuano alleingiuftizie, fot^oponen- 
do il nobil capo della ragione^^lànorcire- 
ro ceppo della concupifcenia )~nomina- 
uano ciafcu no, fuorché le loro^paflioni, 
dalle quali (i lafciauano dominare.' Re- 


gnauano, dico, coftoro, ma folo percom- 
mandar da Tiranni , no n per effer* obbe- 

« B dici 


lo 


diti da Padroni ; Haueuano titoli da Rè, 
ma non fatti da Rè j erano riguardeuoli 
perThabito, ma abomineuoii per lì collu- 
mi ; Erano riueriti per timore , non per 
decoro . Così faftoG , e fuperbi , prima^ 
d’hauer commandato, voleuano eRer fer- 
uici , onde penfando indecente alla loro 
gradezza,&inhumanità Tafcoltar le que- 
rele di quegl’ infelici, che anguftiatì da 
miferie humane correuano al throno Re- 
gale, per inuocar giullizìa , od implorar 
mìfericordia ( fé forfè non negauano vdi- 
re i gemiti di que* mefchini , per non (èn- 
tirlì computo l’animo da qualche fcintilla 
di pietà ) elelTero per Prefidente vn certo 
Eufiratio , huomo , non dirò già più bar- 
baro di Dioclctiano^ ne più fiero di Maf- 
fimiano, pèrche più afpramentenonfipo- 
tea tiranneggiare: Ma ben sì vgnale al- 
la barbarie di quello, 8z alla fierezza di 
quello. Collui da nuoui fauori infuperbi- 
to,fcorgendobirequiofo il popolo à’fuoi 
cenni , propalàua à più non polTo il fumo 
della Tua ambizione , onde il Dianolo co- 
nofcendo quello graziato in fuo p otere, 

Qon 
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1 non ceffaua fturìicarlo ad opre malua- 
gie ,&inhumane>fichc in tal maniera^ 
mi fingo, al cuore gli fauellaflej Tù dun- 
que , che Tei diuenuro padrone de’ cuori, 
dominatore delle volontà , theforiere de 
gli ori,difpenfiere delle grazie, tù, che lèi 
ftatoefaltatoà tal grado di dignità , per 
grazia de gHdoli, vorrai comportare, che 
fiano rprezzati ,ealpefiati , atterrati ? 
non ne fai vendetta ? e te la pafsi fenza_> 
furore ? Ah , vendica , vendica quefti ol- 
traggi. Se gli Dei t’hanno fublimato alla 
cima de gli honori , Thanno fatto, perche/ 
tu fij rigido difenfore delle lor leggi . Ti 
precipitaranno nell’ abilso profondilTìmo 
delle miferie, fe s’auuedono, che tù ftimà- 
dopoco,e la tua, eia lor fede,trafcuri 
d’indagare, chi fia colui , eh’ è inchinato, 
incenfato, adorato per vero Dio. V’oc- 
corfe poca perfuafiua , e minor rhettori- 
ca , perch’ il terreno di quello cuore era_, 
già difpoftoà riccuerela pellìma fementc 
de* diabolici configli. Incontanente con 
publico Editto fù importo , che fi facrifi- 
cartc,e chi negaua offrir vittime à gli Dei, 
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fi dirponeflTed^ofFrir* ilcoUo ì lo fpictato 
colpo dVna tagliente fpada , ò d’effer* eC* 
pollo cibo, e viuanda d’efferati Leoni. 
Per vigore di quello Bando fù prefa in- 
AlcfTandria,vna Vergine lllu(lre,chianaa- 
ta. Theodora,la quale per càdidezaa di co- 
fiumi, e per gentili maniere non degene- 
raua punto dalla nobile profapia de* Tuoi 
antenati > condotta alla prefenza del Pre- 
fidente, le fù chiedo dcircfferfuo: edju 
con vn volto tutto sfauillante , e con va- 
parlar tutto humile , ma che fpiraua mae- 
dà, rifpofe, ch’era Chridiana.Soggiunfeil 
Prendete, chiedo, fe tu fei libera, ò fchia- 
ua. Dìffe la fanta Vergine, hauédo prima 
efalatodaH’intimodel cuore rn fofpirodi 
- pentimétoj Ah,viffì già pur troppo fchia- 
uadel mondo, incatenata dal fenfo,lufin- 
gaca da’ piaceri mondani, ma hora me ne 
viuo libera , perche fui rifcattata,nonà 
forza d’armi, non à copia d’argento , non 
à prezzo d’oro, ma à dille di preciofo fan- 
gue da vn Dio tanto buono , che per libe- 
rarmi da si infelice feruitù, nonfdegnò, 
innocente, d’effer bedato , vilipeib, ero- 

cifif-^ 
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cifiiTo . Replicò Euftracio , à lei riuolto } 
Eh pazza giouinctta , perche degeneri 
dal tuo nobile natale co opre si ìngiurio- 
fe? perche nieghisi arditamente il necef^ 
fario offequio à gl’ Imperadori , e*l facri- 
fido douuto à* noftri Dei ? Kifpofe Thco- 
dora : lo non obbedifco à grimperadori; 
ma obbedifco d chi comanda d gf Impe- 
ra dori : io non facrìfico à* voftri Deij ma_» 
facrifico à quel Dio ,d cui hò donato l’a- 
nima,il corpo, la vita, la virginità; anzi la 
perderai, loggiunfe lo federato Giudice, 
perche ti farò condurre al publico luogo 
delle Meretrici. Francamente, replicò 
la fanta Vergine, fe per forza perderò la 
virginità , non per quello penferò di non 
elTer vergine ; fe farò violata , ninno fi 
porrà vantare d’ hauermi violata, non fa- 
rà Theodora quella, farà vn cadauero ; la 
volor. tà è madre del peccato ; quefto non 
fi cornette, quando quella non vi concor- 
re; E 'bene in tuo potere il farmi lacera- 
re, fcarnificare, Alenare, in fentina tanto 
immonda, & abomineuole ; ma fpero per 
grazia del mìo Dio riferuar Tanima mia.» 


in- 




intatta da ogni bruttezza di peccato, co- 
fidando d*e(Ter protetta da tutti grioful- 
ti, co' quali io fofsi violentata . Guarda.# 
con quanto ardire parla quefta feminel- 
la, diife il Prendente ; ò tu Tei inefperta.*, 
ò tu Tei fiata fubornataj e come ardifci 
confidare la tua liberaiione nella forza.» 
dVno , che hà piagate le mani, inchioda- 
ti i piedi , perforato il capo , trapafTaco il 
petto ? D'vno, che non potè faluar fe ftcf- 
fo dairefler burlato, infamato, oltraggia- 
to? Vdendo sì peruerfamente mormorare 
del Tuo Dio, la cada Verginella, reflaua.# 
maggiormente martirizata nel cuore,che 
non haurebbe fatto nel corpo : Onde fre- 
mendo di dolore contro quel manigoldo, 
così proruppe. Compatifco alla tua igno- 
ranza, e cecità , perche non fapendo qual 
Ga il vero Dio , non puoi ne anco parlare 
il vero di Dio ; Non niego , che moriffe in 
Crocei ma niego , che foffe fatto morire; 
anzi volontaria s'elefTe la morte,perch’io 
godefTì la vita ; e non dourò donque ado- I 
tarlo? Ah non Ga mai, eh’ io facriGchià 
muti fafsi, à forde pietre , eh’ io m'inchini 
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à fimulacrì vahi > à marmi infenfaci, cho^ 
adori ìl Diauolo in vece, di Dio $ Se penfi 
dunque, Euftracio , fedurmi dalla mia fe- 
decon parole, c’ingannì^fecon minacele, 
nol.penfarej hò vn cuore, che non pauen- 
tala morte, da* tormenti ne nafeeranno 
gioie , dalle pene ne germoglieranno pal- 
me j è gran pezza , che afpiro à (ìmil triò- 
foj o me felice, fe farò degna di morire.^, 
confelTando, e pronunciando il mio dol- 
ce Gl ES V , nome , che al fole proferirlo 
languifco d*amore , mi còfumo di dolcez- 
za . A tal parlare Euftratio tutto fdegno 
nel volro> tutto veleno ne gli occhi, tutto 
rabbia nel cuore, rifpofe. Se le conceda- 
no tre giorni ò al pentiméto,ò alla morte; 
(feorgete di qui, fe coftui era pazzo, chia- 
mando pentirli quello, che faria ftato vn* 
idolatrare , nomado morte quello, che fa- 
ria ftato vn*eterna vita)intato ordinò, che 
nel conceduto fpatio di deliberare fofte-» 
tenuta lòtto buona guardia e di Soldati, e 
di catene; fù prima efeguiio,che pronun- 
ciato quefto commando : onde Theodora 
da que*fcelerati (che non nacquero per 

altro, 
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altro, che per incrudelire ne gl* innocen- 
ti ) fu non condotta, ma ftrafcinata allc^ 
carceri, ecolàchiufa in quelle tenebre^ 
( fé fì può dir tenebrofo quel luogo , oue^ 
era entrato infìemecon Theodora il lu- 
minofo Sole di Paradifo) proftrata à ter- 
ra , riuolti gli occhi al Cielo, che cosi fa- 
uellaffe, mi perfuado: Dolcidìmo Signo- 
re,nòn ardirei con tata temerità ricorrere 
all’inhcfaufto fonte delle tue grazie, per 
tema di non dfer ributtata , come noiofa, 
ed importuna , fé non fofsi affidata dal- 
la tua prontezza , e liberalità • O grazie, 
o fauori,o doni del mio Oio,egli è pur ve- 
ro, che s*io voglio contemplare, tu Tei il 
primo à porgermi i penHerij s*io mi volgo 
al Cielo per amarti , tu Tei il primo ad ac- 
cedermi di carità j s io piego le ginocchia 
per orare, ru Tei il primo à mouermi il cuo 
re 5 Che più ? fé bramo chieder grazie, tu 
rèi il primoad intonarmi airorecchiojche 
fai ? che indugi ^ che afpetti? che non do- 
mandi ? Affidata dunque da si dolce par- 
lare, mi ricouro fotto la tua potente pro- 
tezione in quefto punto, doue non G trat- 

tir 




U di perder U vira , ma di perder la virgi- 
nità . A ce la confegnai) à ce cocca il con- 
remarla intacca, fé permecci, che fia viola- 
ta la mia honeftà, ciò farà vn fare indurar 
quefti Manigoldi nelle loro peruerfìtà» 
Mentre in tal maniera oraua la Tanta Ver- 
gine con Dio, il Giudice trattaua col Dia- 
uolo, come potelTe tormentarla ; onde ha- 
uea fatto condurre in vna iìziz moiri Lu* 
pi affamati, accioche sbranafTero ,e diuo- 
raffero quella manfueca pecorella. Theo- 
dora non confulcò indarno con Dio, Eu- 
flracio sì,confulcò indarno col Diauolojel- 
la fù eifaudica, coftui reflò burlato . Nell* 
occafo dell* vltimo de* tre giorni predisi G 
rammentò il Giudice la geloGa , c*hauea_» 
Theodora della virginità, e con quanta^ 
franchezza s*era vantata di non poterla 
perdere; onde fubico impofe , chefolfe^ 
códotta ne*c5muni Lupanari della Città, 
e ch’iui folTe lafciata io balia delle comuni 
lafciuie. Fù elTeguito l’ordine d’Euftracio, 
non già il penderò d’Eudratìo; perche fe*l 
Ragno Infernale forma veleno in vn do- 
; re,r Ape Celefte ne condi fee i faporiti faui 

C del 


i8 ZZ___ ' ■ 

del miele. Se il Dianolo iqftìgò vn’infede- 
le per la deftructione, Iddio toccò il cuore 
ad vn fedele per la liberacione d’vna ver- 
gine tato pudica ; Infpirò vn giouine chia- 
uaacoDidymo^in quell* età alTai chiaro di 
nome , ma più degno di lode per bontà di 
vita. Qnefto ( Io direi Capitano di Marte, 
fenon forte fuo maggior’ honore il chia- 
marlo Campione di Chrirto) non hauedo 
mai per ahrocombatcuto, che per opporli 
alle tentationi del Dianolo, che per fupe» i 
rare i vezzi del lènfo,che per atterrare le^ 
lurtnghe del Mondo > ertendo Religiofo , e 
d'anima, e di corpo • Querto , dico , non^ 
armato il capo di celata , ma circondatolo 
di fanti penrteri, non auualorato il braccio 
di zagaglia , iK)n munito il petto di lorica, 
ma fortificatolo dello feudo di dinota fe- 
de, deliberò di liberar Theodora dalle roa- 
oid'Eu(lratio,ò di morire egli rtiertb nelle 
mani d’Eurtratio, purché ella vfeirte pudi- 
ca daH’impudico luogo, ou'era entrata^ 
per forza, col piede , non col penderò , ne 
con la mente 5 fatto quello diìsegno , s'in- 
trodufle nel Poftrìbob, coperto d’vn* ha- 
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bìtò militare, còV quale mife fpauento à 
que*giouani sfrèhaci, chefradi loro ga- 
reggiauano, chì,douea ciTere il primo à 
tentare opra si nefanda , di violare lafer- 
uadi Chrifto, eflendo ordinario, cheì vi- 
tiofì,e dishonefti iìano ancor vili, e codar- 
di ; Didymo dunque, che per facilìcarfi 
rencrata,porcaua Tarmi, non per o(Fera,ne 
per difefa , ma per fegno di Capitano , da 
valorofo, e prode^ Guerriero, pafsò inanzi, 
inchinato da tutti, accodatoli alla fanta-f 
Vergine , che folpirando piangeua, atter- 
rita da quell* habito, che moftraua minac- 
€Ìofoilcuore,e lafciuoil penGero, in tal 
maniera mi dò à credere, che à lei riuolto, 
fauellalTe . Theodora, forfè non fai , ch’io 
fia , forfè non fon , chi penfi , fon Soldato, 
egli è vero, combatto fouente, il conf.lib, 
hòGeri nemici, noi niego, e pur non mai 
redo vinto, anzi Tempre vincitore: Hò vn 
Capitano infuperabile , hò vn'lnfegna in- 
uincibile, hò vnà Guardia inefpugnabi- 
lej 11 Capitano è Chrido, Tlnfegnaèla^ 
Croce, la Guardia è vp’Angcloje dourò 
dunque temere ^ e di ch i ? di nemici mon- 
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dani ? Ah, nò, m'inanimifco,coI rammen- 
tarmi fouence, S$ De»ispromt,^MueoatrA* 
mti Come la pietra parsone per occulta 
virtù, diftingae il buon metallo dal catti- 
no, cosi Theodora col Tuo valore di (lingue 
il bene dal male, tofto conobbe , che que- 
lle erano parole di pietà , onde più libera- 
mente con lui confeifaua h Tua Fedcidif- 
poda di più todo morire, che idolatrare. 
Soggiunte allhora Didymo 5 Se bene è im- 
podìbile , che riefchi vano quello , che le 
prouidenza Diuina ha decretato per da- 
bilimento de* Tuoi ordini ; nulladimeno la 
predezza partorifce de’ buoni effetti ,do- 
ue 1* indugio ne cagiona deca ttiui j chi hà 
tempo , non afpetti tempo ; foccafìooe è 
pronta, abbracciamola. Qued’babito,che 
t’hà podo terrore , farà il mezo della tue 
(alute s sù dunque , mutiamo vedimenta ; 
Tu di qui vfcirai , come Didymo , io qui 
federò, come Theodora. FùfbllecitaJe 
Tanta Vergine aireffecutione di quanto le 
era perfuaib dal buon Terno di Dio (Non 
penTalfe qualche rciocco,ch*ella ciò TaceT* 
Te per fuggirla morte } perche oltrc> che» 
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^uggendola, s*incontra,nulladimeno lo 
Cece per faluar quell *honore, chefolo è 
quello, che mchea d’ciTer predicato, e ce- 
lebrato co più gentili encomi], che fappia 
formare Thumana eloquenza)Le riufei fa- 
cile l'vfcita da quelfinfame habitazione, 
fenza elTer conofeiuta, si perche Tarmi Ic^ 
afeondeuano parte del volto, si perche^ 
quelli , eh* entrano , ò efeono da (ìmili luo- 
ghi , la vergogna ( fe ben n* haueffero po- 
ca) gli fà andar coperti, fù anche còGglia- 
ta da Didymo à tener celata la voce , ac- 
cioche parlado, non hauelTe corretto que* 
Manigoldi alenarle la celata per ricono-. 
fcerla.S'inuiò veribla porta. Nel partirG> 
inuocò Dio, nel caminare parlò con Dio, 
nelT vfcìre ringratiò Dio j 11 principio, il 
mezo , il fine del Tuo parlare era Tempre^ 
di Dio, per Dio, con Dio 5 In tal maniera 
f) liberò quefta candida Colomba da* fieri 
artigli di que* rapaci Auoltori • Theodo- 
,ra hàcodottoin portola Tua honeftà,guar 
diamo vn poco, come nauighi Didymoin 
quel mare di dishonefià, tra le Siiti delle..» 
libidini, tra le Scillc delle lafciuie» Poco 
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dopporvlcita della Vef^‘ne> entrbuellt^ 
ftanza vno ( Io voleuo chtamar'huotnO) al- 
foeno per rhumanità , s'ìo non m*accorge- 
ua , che Thauea depofla in quell’ atto , per 
feruiffi dell* inhumanicà ) Coftui, che non 
(ì vergognaua d’altro, che d* elTer ftato 
troppo vergognofo à non sfiorar tantofto 
quel candido giglio di purità , rutto lafci- 
uo nel cuore, ne*gefti,ne l’opre, s’accoftò i 
Didymo,che per Theodora era da lui pen- 
fata, ma accortoli del mutato felTo, non s6 
fé più confufo, ò fpauentato reHalTe, fira fé 
ftclTo dicendo : Che metamorfofi fon que- 
lle^ forfè quel Dio, che da’Chridiani è 
adorato , e inchinato , opra miracoli, traf> 
formando le Donne in Huomini? O ftra- 
uaganti conuerfìoni ; è pur’vfcito quel foi- 
dato , che pezzo fà fece ingreflb à quefte 
ifanze. Chi è collei, che qui s’ilTìde^ Ou* 
èia Donzella , che per decreto del Giudi- 
cefù còlìnata in quello luogo^Ben mi Ibu- 
Uiène d’ hauer* vdito, che quello Dio de* 
Chrilliani conuerti l’acqua invino, ma'l 
conuertire vna Donna in vn’Huomo par 
iniracol maggior d’elTer creduto (ma che 
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dilTì ) miracolo^ anzi incantefmoynonei^ 
fendo in poter d’aitri , che de* noftri Dei il 
far miracoli) Qnando E>idymo pensò, che 
Theodora col fuggire, fi foffe fotcratta da 
tutti gl’ infulti , nc*quali potea inciampa- 
re , ad alta voce così proruppe 5 Non iftu- 
pirc,fe fei rcftatodclufo ,* quelle non fon_* 
mecamorfolì di fdTo , nò, ma metamorfull ^ 
di pani ^hauetequà, chi non penfice, non 
bauete quà, chi voi pefate jchi entrò Don- 
na, è vlcito Soldato; chi entròSoldato,è 
rimafto Donna . lo fono vn feruodi Chri- 
flo, eh* entrai in quello luogo doppo la^ 
Donzella ; ella tiauellita co* miei habiti>è 
fuggita, non dalle vodr’armi, ma dalle vo- 
dre lafciuic • lo co* fuoi panni fon redato,, 
fofpirandoil tempo d’eflcr* offerto vitti- 
ma, & holocaudo al mio Redentore » Stu- 
pefatto non poco di tal mutatione qiiel 
foderato, vfoì, publicandoilfuccdfo. In- 
contanente ne fu dato contezza al Pren- 
dente, qQale,fe s’alceraffe(non lo può ima- 
ginare, non che fapere,fe non quello, c'hà 
viàto tirannie , e io confeguenza oiunodi 
noi ) bada , che talmente fi fdegnò, che le- 
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delufo colai ,che fondi le Tue rperinie ia 
vn Dio,ch*ad vnalbla occhiata preuedt^» 
eh* ad vn Tol cenno prouede al goueroo 
delJ'Vniuerib ? ) Orsùi dilTeil Oiauoloper 
bocca d*Euftraci(^ doppio peccato meriu 
doppio rigore, farai caftigatoper riogan- 
no,che hai comnaeflb, (irai tormecato per 
la fede, che profeffì, con cucco ciò fé vorrai 
coodefcédere alla religione de’ noftri Dei, 
oon fì vendicherà e l’vfaca fiHtcade, e Ter- 
rore, in che Tei imnierro,an£Ì ci fi perdona- 
rà la morte, e ci fi condonarà la vici- A tal 
parlare forridedo Didymo , mi dò à crede- 
re in tal maniera rifpondefie : Come ardi- 
rci accufar medi falfirà,fe tutta la tua fede 
non è altro, che falfità? come ardifei ri- 
prender me d*vn*errore , fe tutta la tua vi- 
ta è vn * errore > Non ti bada d*hauer rac- 
chiudi la Tirannia nel cuore , s'anche non 
afeondi le lufinghe nella bocca ì penfì for- 
fè ingannarmi con carezze? (limi forfe^ 
conuincermt con minacele i folle, fe*l pen- 
di, pazzo , fe mel configli • Non hò tenta- 
to opra sì graue, fe non per effer acclama- 
to col trionfo della vittoria , ò per eflfer fo- 
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" fpirato col trionfo dèlia morte; Irìtrapren- 
‘dere vn'imprefacon'pcnfierodi non per- 
fert)onarla,è da cuorcpufiiianimo,e fcmi-. 
mle,fì dcftfte, 6 per tema di non riufcir-- 
I ne , ò per tema di morire ; fé per tema di 
non riufcirnC) è viltà d*animo; fé perte*. 
ma di morire» è codardia. In quello fé*, 
no non regnano limili affetti ; quello pet> 
to cacciò pezzo fà la pufillanimicà» e v'in- 
trodulTe la generofìtà ; Quell animo non 
lì conuioce per minacele , non s’atterrifee 
per tormenti; £ incapace di morte quel 
cuore 9 che sà la morte douerli feruire per 
principio 9 non per line di viuerc ; Il mori- 
re non è horribile » c rpauentofo » fe non à 
coloro 9 che fon vilTuti, penfando9che fi 
debba Tempre viuerc, non mai morire, per- 
ciò fentédolì rimorder la cofeienza , muo- 
iono inquieti 9 e tribolati , non elTendo lor 
permelTo d*afpirare ad altro, che ad infe- 
lici miferie , che à miferabili infelicità . *11 
viuereci è fiato prellato, non donato: In 
quello mondo continuamente fi viaggia. 
Quella vita è vn mar procellofo , ciafeuno 
nauiga alla buona ventura ; Altri fecon- 
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dati dal vento delle acclamacioni , guida- 
ti dal timone delle gradezze,inuitaci dal- 
le vele delle profperità) penfano condurli 
in porco, e recano fommerlì ; Altri trabal- 
zati da gli fcogli di noiolì penGerì , sfer- 
zati dalle percoflfe di contraria fortuna^, 
atterrici dalle tépefte di minacciofo Cic- 
lo, più naufragati , che naufraganti, non^ 
confidano d’approdare alerone, che in_. 
grembo alla Morte, e reftano illcG, còdoc- 
I ti al porto di Gcura falute; edouremonoi 
fidarci di quelle inllabilicà? Io permea 
noi farò 3 fi gua, chc^ voglia $ Dio folo è la_. 
miafpeme, Dio folo è la mia guida , Dio 
folo è la mia vela , e la mia tramontana_> $ 
à Dio Iblo dritzo i viaggi de* miei penGe- 
ri, à Dio folo raccomando la faluezza mia, 
per elTer condotto con fortunato vento 
alla fofpirata Patria di Paradifo $ Colà Ga-i 
mo Cittadini , qui Gamo pellegrini j Ben 
1 mi Ibn noti gl* inganni dei Mondo; fon 
Sirene adularrici , che allettano col can- 
to, per addormire',vccidendo poi quegl} 
incauti , eh* affafeinati da voce tanto fai* 
lace, c menzognera , G lafciano luGngaT 
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re; La fcorza è di miele*; il midollo è di 
fiele ; è molto difadroib Varriuare alle fe- 
licità, nella falita fi fiida, nella cima fi cre- 
ma , nella difcefa fi precipita ; fono gratin 
ricchezze , il non defiderar ricchezze ; la 
ricchezza impoueriicevdone airinconcro 
la pouercà arrrtchi(ce.Dunque,cbemi Ter- 
uirebb:! la facoltà di Crafib, fopuJenza di 
Mida,fe uò per farmi ionidiare, fe non per 
farmi infidiarc^ Che migiouerebbe la for- 
tuna di Cefare, l'Impero d^Alefifàndro , fe 
non per farmi fignoreggtare>fc ndper far- 
mi tiranneggiare i Che mi rifiilcarebbe la 
fortezza d’Hercole,la potenza di Xcrfe,(e 
non per farmi infuperbire,fe non perfa»- 
nù incrudelire? Felice fiaco^ in che mi tro- 
iK> degno d’efier * iouidiato da Craflb, da^ 
Mida , da Cefare , da Aleifandro , da Her- 
cole, da Xerfe; niente coro, niente bramo, 
fuor chM mio Ofo ; Non ti fdegnare , £u- 
ftratiojfecon tali Epiifodij hò tramato sè 
lùngamence dal rifpondere alla propofU 
fattami, perche prima t’Hò volutoinfinua- 
le èiò, che fia,equatofia fprezzabile queN 
la morte, che tu penfi pcrdonarmià& in(ìe« 
f me 
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me ciò che ^a, ^ quanto 6a deteftabile 
quella vira, che tu condonarmi , pur 
ch'io m'inchini,e riuerifca i tuoi fallì Dei. 
Rifpòdo duoquey incendendo, che quello 
(ìa lo fermo fiabilimento del mio penlìcro, 
fe hauellì voluto condefcendere alla tua.* 
volontà, non baurei fatto quello, c‘hò fat^ 
co ; profelTo , che Chrillo lìa il mio Dio, 
quello voglio adorare, quello voglio inchi 
oare , à quello voglio facrificare quell'ani* 
ma, e quello co^. Ofacrificiodelìdera- 
to; fofpiro d'elier vittima, troppo inde- 
gna d'vn Dio troppo meri teuolf. Volea^ 
forfè più dire il buon lèruo di Dio, le non.» 
saccorgeua, che cal parlare nonferuiua.* 
ad altro, chea prolÒgarli la palma di quel 
la vittoria, alia quale ti anlìofamente afpi- 
raua.Fù anche interrotto dal furore d’Eu« 
llracio,cheper rabbia impallidito il vilò^ 
increfpata la fronte, inarprìce lecigli^*, 

, abbuffa ce le chiome, trauolti gli occhi, e 
percolTa fouenteeol piede la terra, in tal. 
maniera , contro di lui publicamente lèn«, 
tentiò.Sia deca pi caco quello lcelerato,iìa. 
abbruggiaco q uello manigoldo, si per ban, 
rii icr 
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uer còcradetco alle leggiticlla noftra fedc9 
come p hauer vilipefo la Maeflà degl Im- 
peradori. Lodato Iddio, rifpofc Didymo; 
dalle ceneri Tarò eflaitaco alla gloria; ec- 
co Thora della vittoria; ecco la palma; Oh 
come reftano felicitaci tutti i miei voci. 
O Thcodora , quato godo, che cu fìj vlci- 
ca libera da canti infulci; o quanto godo 
d’ elTer io (limato degno di tante corone : 
Ch’ indugiate, o Minilhi ^ Che arpetcate i 
Perche sì tardi all’ obbedienza de* Padro- 
ni? Perche sì negligenti all’ effecucione 
de’ loro comàdi ? Se tardate, perch’io mu- 
ti penfìero, in van tardate : Se per prolon- 
garmi la vita, quello è vn’abbrcuiarmi^ 
anzi impedirmi la vita , ecco il collo, pre- 
parate la Spada ; eccoilcorpo, apparec- , 
chiare le harne. Mi pare vn’eternità quel 
momento, dal qual momento pende vn* 
eternità. Orsù, modratemiil luogo, che 
deue elfere il Theacro delle mie grandez: 
ze . Fù condotto di lì à pocoqueda vitti- 
ma al facrificio , hauca dictomelTo il capo 
al braccio del Carnefice, quando s’vdì dal- 
la lontana vna voce in dmil guifa rifonarc; 
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Fermati) traditore) fermati. Atterrici tut- 
ti i circoftanci, attcndeuanocon deiìderiO) 
d*onde) e da chi procedeiTe tal parlare. 
Ecco all’improaifo quella Vergine , che 
s*era allontanata da Didymo^ col corpo, 
non col cuore, fopraggiunfe, efclamando: 
lo fon Chri(liana,fe mutai veftiméta,non 
mutai profedione^ io fon Thcodora,e que- 
llo è Didymo5 S*io fon la colpeuole , per- 
che liberarmi ? fe quello èinnocente, per- 
che condannarlo^ Slegate collui, legate 
coHei,à me la morte, à quello la vita fi de- 
ue . Ah) Miniflri, cangiate, vi prego, Tvf- 
lìcio di Soldato in quello d' Oratore ,de- 
pcnete per bora il valor delle Spade , & o- 
pratequel della lingua, difponendo Eu- 
Àratio, non à mutar feotenza, ma a muta- 
re il nome del fententiato • Rapprefenta- 
tegli,ch'io merito la morte, per Tinganno, 
e perla fuga ; ma che Didymo non hà er- 
rato ( fe però in quella Città non s'hauef- 
' fe per errare, landar’ errando.) Riuolta.» 
poi al buon fcruo di Dio , c'haurebbe forfè 
vdito tutto il feguito (fe rapito in elialì 
d amore non folTe Ila co allracto àpiù dol- 
ci 




I ci colloqui) col fuo Dio) fòggiunfe Théo- , 
dora i O Ojd^rmo, fé vuoi impedire la mia 
morte , con la tua morte » io non mi potrò 
chiamar ricomperata dalla tua prudenza* 
ma ingannata dalla tua fraude; Non fa- • 
rai nomato liberatore delle calamità dt 
Theodora* ma predatore delle feliciti di 
Theodora j farai tenuto, non gelofo, ma^ • 
inuidiofo della mia gloria; t'accettai, non 
per pegno della Morte, a» per difefa della 
pudicizia: Se'l Tiranno tenta di nuouo 
contaminare la mia honefià, non rifiuto il 
tuo giudizio perconfigliere, non ricufbit 
tuo braccio per difenfore; ma fé da me non 
chiede, fé da me non br^ma altro, che fan- 
gue, non fà bifogno di con(ìglio,non fi bi« 
fogno di difefa. No m'occorre roatleuado- 
rc,hò ben con che pagare.Per fatollarl'iQ- 

. gorda fame di quefte Harpie,ini farò laco> 
rare, mi farò Alenare. Interruppe DidymO 
Ami! parlare, col diree Ghe piò badate, 
fratelli^ Perche no efegutte l’ordine impo* 
ftoui^ Perche si lenti a' comandi del CHu< 
dice? Forfè la voce d’vna femminella vi 
rimoue da quell ’ofTeq^nio , che douete ^ 
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voftri Padroni^ Fo^-fe l'IinperodVna Doa« 
na ( che malamence hà l'impero di fé ilcf» 
fa) d* ina Doona't che hà la femplicicà per 
natura, dourà reoderui neghittofi in que- 
lla imprefa coromeflaui con canto ardore, 
& efficacia i Non vi lafciate fcdurre , vi 
' fupplico, anzi fingendo di non hauerla in- 
tefa, afFrectacemi la vita, affrettandomi 
la morte. £ rìuolto à Theodora, foggiun- 
fé ! S* io fon rentcmiato à morire , perche 
parli rà di morirei Euftratio, decretando 
Didimo condannato , venne à dichiarare 
Theodofa liberata. E perche dunque pro- 
curi d'impedire i miei trionfi? Appref- 
fb di me è inuidia quella ,cb'appreffo di te 
ècomparsionerfet'èà cuore il gratifìcar- 
mi, con qual maggior benefizio puoi tu o- 
bligarmi ,che c6 Tacclamare alla mie glo- 
rie, feorgendomi vicino ad otrenere quel- 
la corona, àche Tempre anfìoramentebò 
aTpirato? £" tanto più nobile la gloriaci 
quanto è più difficile T imprefa . 11 palio 
non fi concede alla metà della carriera, ma 
alla meta della carriera. Mi rallegro con 
me fleffo , che mi d fia prefentata occafio- 
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nedVna morte si cara^^ -gradita} sibfa<% 
mata. Fù interrotto t|a Theodora » i:b*4 
lui riuolta , replicò • Se* 1 Ttraono è con* 
tenta d'voa vita , io fonxootenta dVm.vi- 
ta, ma deue efler la iniabpon la tua.iojKr 
forza fui carcerata , tù^er amore ti carc^ 
rafti. Euftratio lanciò il fulmine dello Tde- 
gno contro dì me $ non contro di te • Non 
deuo còportarC) che (ia jcaftigatd chi noau 
hà errato . Rifpofe Did]^mo i io» io fon de* 
gno di morte, per Tingaano , c* bò con^ 
meifo ; è già data la fentenza , è irreuoca* 
bile fordine del Giudice; Qnù, Theodo>;> 
ra, à Dio,à riuederci in^aradilb; Olà Mi- 
ni(lri,è dccifa la lite>ioiolofpn*il colpeut^ 
le, io folo deuo morire • rNò, nò, repliciaua 
Theodora, anzi io fola merito d'elTer iace-, 
rata, d*eiTer tormentata: Ah, Didymo 
( {bufami, fe ti chiamo nemico^ poiché noQ 
mi dàfanimo chiamaìamjco colni^>^ 
emulpdel miobene,teat^4°>p€dirolC;fl^ 
felici tà ) Oou*è quell 'amore > che t^i 
fe(É^ Oou è quella carità> chemipapA^3 
fti d Che m'bà giouatoi*e(fer liberata, 
non per efTer'ingannataf^^ R incompoft^ 
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bile qnefta &ode*| èdeteftabile quello in- 
ganno) tanto hauer tradito vna^ 
ìemplice Donzella*^ fé non ti bada TafFct- 
toddla voce ) fe>ni brami ToiTequio della 
vc^tà ) eccofup'pllce mi t*inchinO| implo-> 
ròj ja tua pietà • bJon t'arrogarC) tt pric- 
gd^ quel trionfo , che non è tuo • Pouera 
^eodora > coinè tedi priua di quella gio- 
ia) che pur tua edèr dourebbe . Era loda- 
bile) e eofnpadiOifèuole infìeme lo fentrre 
éórt si fcciproche jEt amorofe contefe ga- 
règgiàre queOè dUè creature ( non sò già 
comechiamarle terrene, fe non penfauano 
mai , che al Cielòyre non parlauano mai, 
che di Cfck> j]^'*'Non folo contendeuano 
della (Hilma, inaf'ànche della priorità della 
pàirna, rvno,éralciroambiua tanto il mar- 
tirioiche alle voltéguidati da a morolb de- 
fio )delirauauo per carità. Prorompeua_# 
Dìd ymo : Ingrata Theodora , è qudh la 
rfcòitfj^nladi qiiéNa prigionia, che per tè 
vOltìriHirìattiente e^efs^? E queftoilcon- 
tracatnbro di quella Virginità ) deila qua- 
le per E)idjrmofolo puoi vacarti, puoi glo- 
tferti^^Poucró j à tante graéief 
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tante ingiurie i Rifponcieua Theodora.* i 
Come racconti per fauort quelH» cbc fono, 
ftatiinganoidrenoìri t‘bò rimunerato eoo 
altro, che con piatole delia jiberationedek 
i h prigionia , della còferuatiooe della Vir* 

' gioita, ci ricorepenrciàcoii mercede quel 
Dio, che non lalciò mai peccato fenza ca- 
ftigo, ne fatica fenza premio* Se tu mi 
chiami ingrata, io tichianto perBdo.Fug-* 
gqdi prigione , non per fuggir la morte-»» 
ma per incontrarla ; bora , che Thò incon? 
trara, tu cerchi impedirmela, tu cerchi in- 
Dolarmela? e non doutò chiamarti perfi- 
do? e oó dourò querelarmi? Poucra Theo- 
dora, à tante fimplicità, tanti inganni? 
Con biafini tanto lodeuoli alccrnauano i 
' difeorfì quefiiferui di rHo,quandoin vn-* 
fubito furono terminate le contefe i tutti 
duo contraftarono, tutti duo vJnfero, per- 
che tutti duo per nuouo, decreto del Giu^, 

; dice furono condotti ad efier decapicatfé 
I Allhora dilfe Didymo à Theodora<j Inu- 
: tUmente habbiamo contefo,fed*accordQ 
vokuamo morire 5 Orsù , fé fono fiati feap^' 
bieuoli i noftri litigi, fianofeanobieuoii le 


rBoftre preghiere^:: Non piùifldugtoi Id- 
dia ci afpetta $ Ha bbiam'mggiaco aflai 
per Io ftraniero paefe di qucfto Mondo ; è 
rempo homai dlf Kipatriarc . Afceferoil 
palco desinato per morire; Ohimè | che 
m'vfcì di bocca f ami pafleggiarono il 
Theatro preparato per trionfare 5 11 colpo 
della Spada fece fiorire à Theodora tre-j 
parole, che cotne furono imperfettamente 
intefe, così altreiianto pazzamente inter- 
preta re; Eccole per comune fodisfattione. 
MA. VIR. MA. Vno di que* Manigoldi, 
prefumendod apparire più fpiritofùdegli 
altri(cd à ragione, hauendo forfè maggior 
quantità di fpiriti, e di diauoli nellanima) 
efplicb quelle parole , efclamando publP 
camenrc ; Hauete vdito, compagni, ciò 
c*hà dettoquella femmina nel morire ? Hà 
maledetto Maflìmiano , col dire ; MAltdi- 
^itsVir MaximiéPtus, Oh fciocca incerpre* 
tationcb Era tal lènza fallo il iènlb di quel- 
le parole, e cosi mi perfuado, ch’inrendef* 
fedi proferire Theodora, fe dal colpo fata- 
le non l'era precorfo il tempo di formarle, 
Mftié Vtrgmnétts Mater • Oh diuota efpli.’ 
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catione. La facra cnei^tipQC,^ 

chi diquefti.Guerrieri p/jmoad 
quiftar la palma delmaiitirio ; (^.perchi^ 
fendo (lati tanto congiunti o’anira^ > e idi 
volontà nella vita» non itrolcindo difunirfi 
nella morte, chiedelTerCbiflgfaxui vn’akro 
: carnefice, per eifer decapitati tutti duo 141 
vn tempo , in vn momenti (e. ^ dite^ 

’ fe fi potefie ) ad vn fol c§|po<di coltello , ^ 

> perche per forza d*amore^hauendp tr^fif i 
formati duo corpi in vn lblo,, nella mOrt^ 
dVno morifievoitameote l’altro* EVpa-i ; 
riipéte incerto apprefiq gli: Autori il gior-:> 
no della lor morte. Pet ojolca diligenza^; * ? 
nonm’èfortito fapernCL chiara certezza^ > 

(nemenopenfo fi trouiiqucfto fatto regi- f 

ftrato foura altri fogli,che su gli Annali di 
Paradifo.) Hai già iotefi) (o Lettore >co-- 
me quefte due ftelle tornaflfero alla .fua pri 
ma sfera, e come inuoktto alla mortalità^ « 
foruolafleroairimmotcpliiàófolati re(la^' \ 
dafapereichei corpi di queilifantt.jMartH ! 
ri furono fepeliti» dirò meglio yfuronócu*^ t 
(iodttiyla fepoltura à’catiiui nonfouft*ii 
peraltro , che d*vn perpetua, & obiiuioiQ 

.hk>i 0 .i vietar- ' H 
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letargo^'doiieà* bikini non (èrue per altro, 
che dVn'eterna,^ nobile conferua. Ecco 
ci honnai cotnpitii famofì gefti, le lodeuoli 
atcioni di Theodòra (la cbiamarei Donna, 
feciò non fb^cvn deirahere alia Tua ma>» 
gnanimicàjbauendo Tempre moftrato del 
virile e nella viiaìe* nella mortc)eccoti yno 
ipecebio lucidilTìmo , nel quale potrarfìT* 
lare gli occhi della mente, per medicare^j 
percontemplàre'^' Finifeo di parlare, ma j 
non d*amonirare^ là lingua ammutolirci^,' 
rammiracioneiauigonfee. Oh quelle fon* 
opMMÉa eiCer a(fciama«eH>b queiV fon lo^ 
di da etler celebrate $ oh quelle fon virrà 
da elfer'imitaté.E quando bauri mai pià 
occafìone si beUa rintelletto da contépla- 
re, la memoria da raccordare, la volontà da 
bramarci ^o^altieddrlnon poteamag- 
'giorméte effer'affinafa la Vitali! iTheodo- 
la , che conila bontfl, con rhumilcàKOn la 
Viigihità. Sbdbnqfle tutti vnitamfeeeon-ì 
fcmpltamoila prima y raccordiamoci 4a Ic- 
conda, bramiamo la terza,per eflcr refi de- 
gni d'òttenefe,^acquilÓre Bonìtéti 
Humilitàttfp^Mtàéì Viftinttàte itoriion^ 

gWrTa a diò^ ^ 
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